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Summary Humans suffer from numerous parasitic food borne zoonosis, many of which are caused by helminths. The anisakiasis is a helminth zoonosis transmitted from fish. The aim of this work was to study the prevalence of Anisakis larvae in wild sea bass. 356 sea basses, caught in FAO zone 27, were eviscerated and the viscera and the celomatic cavities were carefully checked for anisakidae larvae presence. The high prevalence (> 60 %) of this parasithosis is a serious danger for the consummator. Professional control of fish, immediate evisceration and destruction of viscera can be the way to limit this problem. The goal is a correct not alarming information to the final consummator. 
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INTRODUZIONE –  Anisakidosi è l’infestazione dell’uomo con larve del terzo stadio di nematodi appartenenti alle famiglie Anisakidae o Raphidascarididae. I casi più frequenti nell’uomo sono legati a nematodi dei generi Anisakis e Pseudoterranova (1). L’uomo contrae l’infestazione ingerendo alimenti non adeguatamente cotti contenenti larve di terzo stadio (L3). Le L3 sono presenti in numerosissime specie di pesci e molluschi, a livello viscerale e/o muscolare. Il ciclo per il genere Anisakis prevede come ospite definitivo i cetacei, mentre per il genere Pseudoterranova gli ospiti definitivi sono i pinnipedi. Nell’intestino dell’ospite definitivo si ritrovano gli adulti che rilasciano le uova embrionate, che espulse con le feci schiudono in mare liberando le larve L3. Le L3 nuotano nelle acque fino ad essere ingerite da un crostaceo (2) e si accrescono nell’emocele. I pesci e i cefalopodi si infestano nutrendosi di crostacei contenenti le L3; dal tratto intestinale di questi le L3 migrano nella cavità celomatica e/o nella muscolatura. Infine, gli ospiti definitivi nutrendosi degli ospiti intermedi assumono le larve chiudendo il ciclo di questi nematodi. Un particolare aspetto dal punto di vista epidemiologico è che le L3 sono trasferibili tra ospiti intermedi, quindi i cefalopodi e i pesci carnivori possono accumulare elevate quantità di larve nel loro organismo (3). L’uomo per evitare la possibile infestazione deve consumare pesce cotto (larva si devitalizza a 60°C per 1 minuto) o dopo averlo congelato (-20°C per 24 ore). L’anisakidosi è chiaramente legata alle abitudini alimentari, infatti in Giappone, che tradizionalmente prevede nella sua cucina piatti a base di pesce crudo, si diagnosticano ogni hanno 2000 nuovi casi di anisakidosi. Clinicamente questa zoonosi ha diverse forme legate alla localizzazione della lesione anatomo-patologica causata dalle larve. Nella forma luminale, asintomatica, le larve non penetrano la mucosa e la diagnosi è effettuata con il ritrovamento delle larve espulse con tosse, vomito o tramite le feci. Nella forma invasiva le larve possono penetrare la mucosa gastrica o intestinale. Dalla letteratura si evince che la forma gastrica sia più frequentemente causata dal genere Pseudoterranova, mentre la forma intestinale dal genere Anisakis. La forma gastrica generalmente ha un’insorgenza precoce (circa 7 ore) mentre in quella intestinale i sintomi compaiono dopo 5 7 giorni dal consumo del pasto. La diagnosi è improbabile su base sintomatologia o anamnestica, normalmente avviene dopo esame istopatologico della lesione gastrica o intestinale. Negli ultimi anni è sempre più frequente il riscontro di allergia nei confronti di Anisakis, spesso confusa con un’allergia verso i prodotti della pesca. Negli ultimi trenta anni la prevalenza di anisakidosi è continuamente aumentata, probabilmente per un insieme di motivi che possono essere riassunti in un miglioramento delle tecniche diagnostiche (4), un aumento della domanda e dei consumi di pesce crudo o poco cotto in paesi non tradizionalmente consumatori di questi piatti, aumentando il rischio di esposizione. In letteratura si trovano numerosi studi parassitologici sui generi Anisakis e Pseudoterranova, nonostante questo non si trovano studi scientifici sulla prevalenza di questa parassitosi nel branzino o spigola, uno dei prodotti della pesca maggiormente apprezzati dal consumatore italiano. Dalle numerose segnalazioni dei veterinari preposti al controllo nella Grande Distribuzione Organizzata è nata l’esigenza di progettare uno studio che coniugasse la rigorosità scientifica con la sicurezza alimentare per i propri clienti.
MATERIALI – 356 branzini  (Dicentrarcus labrax) catturati in Oceano Atlantico (zona FAO 27) sono stati analizzati per la ricerca di larve di parassiti dei generi Anisakis e Pseudoterranova. I campioni sono stati prelevati dalle piattaforme ittiche, adibite al controllo qualitativo e sanitario, della Metro Italia Cash & Carry.

METODI – Non esistendo in letteratura studi precedenti sulla prevalenza di questa parassitosi nei branzini, si è impostato uno studio epidemiologico su questa popolazione. Per poterne stabilire la prevalenza nella popolazione di branzini atlantici si è adottato un sistema di campionamento stratificato randomizzato con tre categorie di peso, la prima formata da soggetti con peso compreso tra i 1000 e 2000 g (categoria 1-2), la seconda con soggetti con peso nell’intervallo 2000 – 3000 g (categoria 2-3) e l’ultima categoria con peso superiore ai 3000 g (categoria 3+). La scelta di dividere in categorie di peso è stata fatta per comodità di prelievo in quanto le partite di pesce arrivano selezionate per peso, inoltre il peso è ben correlato con l’età dei soggetti e quindi con la probabilità di esposizione all’infestazione. Al fine di stimare la prevalenza dell’infestazione si è calcolata la numerosità del campione con un approccio conservativo, ipotizzando una prevalenza del 0.50, con una precisione del 0.10 e un livello di confidenza del 0.99. La dimensione del campione necessaria a soddisfare queste condizioni è pari a 165 soggetti. Per la ricerca delle larve siè proceduto all’apertura della cavità addominale praticando un taglio sagittale mediano dall’inserzione delle pinne ventrali all’apertura anale, dopo aver esteriorizzato i visceri, si sono cercate le forme larvali sugli organi addominali e sul peritoneo. Quale criterio di positività si è considerato sufficiente il ritrovamento di una sola larva.

RISULTATI - La prevalenza di larve della famiglia Anisakidae nelle categorie 1-2 e 2-3 è riportata in tabella insieme ai dati non ancora definitivi della categoria (3+). La prevalenza determinata sembra correlata alla taglia dei soggetti, come previsto; decisamente meno prevedibile è l’elevata prevalenza osservata.
	Branzini
	categoria 1-2
	categoria 2-3
	categoria +3

	 
	numero
	positivi
	numero
	positivi
	numero
	positivi

	soggetti
	168
	99
	168
	141
	20
	18

	prevalenza
	0,59
	 
	0,84
	 
	0,90
	 

	varianza
	0,0014
	 
	0,0008
	 
	0,0045
	 

	errore standard
	0,0380
	 
	0,0283
	 
	0,0671
	 


 Prevalenza di larve della famiglia Anisakidae in branzini pescati.
Una prevalenza, a seconda della categoria, fra 59 e 84% è una preoccupante stima di un problema, probabilmente sottostimato dagli operatori del settore. Il dato legato alla zona di cattura dei soggetti esaminati, non è generalizzabile ad altre zone, ma sicuramente invita ad approfondire le indagini. Al termine delle indagini epidemiologiche con i dati raccolti sara’ possibile elaborarli ulteriormente al fine di predisporre un piano di controllo della merce che transita settimanalmente nelle piattaforme ittiche. Per calcolare la numerosità del campione da prelevare da una partita in modo da avere la probabilità al 99% che tutta la partita sia esente dalla parassitosi,  può essere utilizzata la formula proposta da Cannon e Roe (5). 
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D = niumero (presunta) di ammalati nella popolazione
N = numero di animali che compongono la popolazione




Dai dati preliminari si potrebbe ipotizzare per con prevalenza stimata maggior dell’80%, sia sufficiente controllare 3 soggetti per partita, per poter verificare la positività alla parassitosi.

CONCLUSIONI – La presenza di larve della famiglia Anisakidae nel branzino è un problema attuale; l’elevata prevalenza impone un sistema di controllo attento e lo studio di attività preventive, quale l’eviscerazione del prodotto dopo la pesca, con l’accortezza di non rigettare in mare i visceri, per evitare le trasmissione e diffusione delle larve, contemporaneamente dovrebbero essere intraprese campagne educative e non allarmistiche sulle corrette pratiche di preparazione e consumo del pesce.
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